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'.'• .V" Attuare e rendere permanente l'insegnamento della Resistenza 

Le nuove generazioni 
e l'antifascismo 
Oggi, in tutte.le scuole, verri cele

brata a con particolare rilievo » la 
data del 25 Aprile 1945. della grande 
insurrezione nell'Italia n settentrionale 
che cacciò i nazisti dal nosiro Paejc e 
distrusse la « repubblichina n fascista di 
Salò. Si apre così il ciclo di manife
stazioni per il Ventennale della. Itesi-
sterna, che si concluderà il 25 Aprile 
'65 e che sarà « defittilo e coordinato » 
sulla base del programma predisposto 
dal Comitato nazionale presieduto dui 
ministro della IM. t.- '* )•"•'.-. 

I parlamentari comunisti hanno pro
posto che vengano organizzale o con-
fetenze e lezioni aitila Resistenza, ' ila 
affidarsi a personalità della cultura • e ' 
dell'antifascismo ». ' Sarebbe questo, 
davvero, il modo più depilo di celebra
re il Ventennale nelle scuole italiane: 
ogni volta, infalli, che iniziative del 
genero sono siale prese, si è vi«io con 
quale passione, con quale interesse gli 
studenti abbiano risposto. 

Nel Ventennale della desistenza, -lun-
que, tali iniziative devono essere ge
neralizzate ' e rese permanenti, contri
buendo così a quel rinnovamento dei 
contenuti ideali, culturali e pedagogico 
didattici di cui le forze .politiche e le 
organizzazioni democratiche e antifa
sciste, gli insegnanti più aperti e sen
sibili, i giovani, l'opinione pubblica 
avvertono da tempo la necessità e hi 
urgenza. 

Perchè va detto, con chiarezza, che 
la scuola ha anche questa grave la

cuna da colmare. Le slesse rapide in

terviste che oggi pubblichiamo, da un 
-.lato dimostrano quanto sia viva nei 
giovani l'esigenza di acquisire una co-

i noscenia approfondita della nostra sto
ria contemporanea; d'altro lato quanto 
sia (per non dire altro) inadeguato e . 
quanti pericoli, anche, comporli, osta
colando la formazione democratica e. 
civile di una parte degli studenti, il 

i "metodo" con cui questa, e soprattutto .'. 
il periodo che va dalla crisi del primo •; 
dopoguerra alla nascita e all'avvento al. 
potere del fascismo e del nazismo, alla '•• 
seconda guerra . mondiale, 's alla a lotta !.. 
popolare antifascista, viene general
mente insegnala (quando viene inse
gnala) ancora oggi. . 
• Il dislacco — come si dice — fra 
la scuola e la vita, che è venuto ap
profondendosi sempre più, ha qui. dun
que, un'altra, preoccuparne conferma. 
Ma una scuola che non aiuta i giovani 
a capire la società nella quale vivono 
non è un <• fattore dinamico o dello svi
luppo della nazione, non assolve ai ' 
suoi compiti. Perciò occorre interveni
re. Il Ventennale deve servire, anche, 
a superare questa frattura. 

T e manifestazioni nelle scuole non 
"*-* potranno avere un carattere « cele
brativo » nell'accezione generica, reto-
rica, che assume, troppo spesso, questa 
parola. E' l'attualità degli ideali, dei 
valori espressi unitariamente dalla Re
sistenza che bisogna riaffermare. E so-

• '-• ••'&•$ 'V .: • ' * l 
no — sappiamo bene — ideali di li* : 

berla, di giustizia e di rinnovamento 
sociale, di pace, trasfusi poi nella'Co
stituzione della Kepubblica. Esiste dun- . 
que una continuità ' es-wnalale fra le ' 

.-, battaglie partigiane di ieri e la realtà ', 
di oggi dove i giovani sono chiamati ._ 
ad operare: gli studenti, appunto, chie-'v 
dono che il discorso si apra anche qui, • 

, che anche la scuola li aiuti, assai più • 
° di quanto non abbia fatto finora, a com

prenderne il significalo, v . . . 

Cambra che una a circolare » sia stala .-
•' *^ inviata dal! ministro Gui ' ai capi-

istillilo perchè, oggi, la Resistenza ven
ga " interpretata, 'restrittivamente, solo ' 
come un «contributo alla '. liberazione 
del Paese o. Ma la Resistenza è stata 
anche mollo di più. Ed è questo di più • 
che ne costituisce la linfa vitale e che 
può e deve essere una guida, un orien
tamento • ideale per : le nuove genera
zioni. Piaccia o non'piaccia ai - diri
genti e ai ministri de, essa continua, 
infatti, nella battaglia unitaria per l'at
tuazione della Costituzione, per una 
società più libera e più giusta. Non a 
caso la a nuova Resistenza », dove mi- •-
litano tanti studenti e uomini dì scuo
la, è nata, una volta ancora, nelle «tra-
de e nelle piazze d'Italia. Nelle lotte 
popolari in difesa delle libertà demo
cratiche di nuovo insidiale, della pace, 
del lavoro. 

m. ro. 
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...« « Tavola rotonda » di gio
vani alla nostra redazio
ne: la scuola aiuta a capire 
la Resistenza, l'antifasci-
smo e la realtà contem
poranea? ( 

L'incontro con gli studenti milanesi alla redazione de «l'Unità» 

Non possiamo fermarci al 1918 
ROMA : INTER VISTE CON GLI STUDENTI 

« 

conoscere la 
storia 

» 

! I giovani, la scuola e -la -
Resistenza: cosa sanno gli 
studenti delle scuole medie 
romane della lotta antifa
scista, della guerra parti
giana, di quella dramma
tica ed eroica esperienza 
collettiva, unica nella sto-

. ria italiana, che determinò 
la cacciata dei nazisti e, so-

. prattutto, sradicò il fasci
smo dall'Italia? 

< Abbiamo scelto due isti
tuti, la scuola media G. G. 
Belli ed il liceo T. Mamia-
ni, tra I più noti di Roma, ' 
frequentati in prevalenza, 
per la zona in cui sono si
tuati (i l-rione Della Vit
toria), da giovani della me-
dia e alta borghesia. Ab
biamo cercato gli studenti, 

' li abbiamo interrogati. Co-
- s'è la Resistenza? « La lot
ta degli italiani contro t te- -
deschi », hanno rispostoJ 

pressoché tutti i ragazzi 
•' della terza « H > del Belli. 

Ma non sono andati oltre. 
Essi ignorano, in sostanza,.. 
come sia nato, come si sia : 

sviluppato ed articolato il 
movimento di Liberazione. 

; « A scuola non ci hanno 
'• insegnato la storia della 

Resistenza». Le cognizioni 
di questi ragazzi sono ri
flesse, per sentito dire: pa- . 
role raccolte in famiglia; 
qualche film e qualche let
tura; brani visti in televi- ; 
sione. E tuttavia, essi giu
dicano come un fatto posi
tivo la lotta di Liberazione, 
pur avendone una cono
scenza vaga e dandone 
spesso una valutazione a-
stratta e moralistica. Con
siderano la Resistenza una 
lotta per la libertà, ma mol
ti prescindono, pur avver
tendo confusamente, qui, 

. una < contraddizione >, dal 
' carattere unitario di questa 
. lotta, che aveva come o-
biettivo la costruzione di 
un'Italia nuova e democra
tica e che condusse alla Co-

; stituzione repubblicana. -
- Da una parte gli italiani, 
dall'altra i tedeschi: da una 
parte i buoni, dall'altra i 
cattivi. • 

. ALDO BONGIORNO, 12 
anni: « La Resistenza fu un 
impulso del cuore di tutti 

' gli italiani, che cacciarono 
i tedeschi invasori ». 

MAURIZIO CUPELLINI, 
. 1 3 anni: * Durante la Re-
: sistema ci sono slati tanti 
;erot; ma ci furono anche i 
comunisti che combatteva-

^ no, di solito, per motivi di 
parte*. ' * 

:, ..LUIGI SPINELLA,- 13 
anni: « So solo vagamente 

' cosa sia la Resistenza >. 
V ROBERTO GALLI, 13 
-, anni: * lo non conosco be

ne la storia della Reststen-
•:- za, ma credo di capire il 
-. suo significato. Ho trovato 

;i- dei libri a casa e su uno ho 
v letto questa poesia di Car-
% lo Levi; dice: "Scarno stati 
';, insieme / diventando in-
\ sieme uomini: / se il mon-
! do èra diviso / erano uniti 

>. i nostri cuori / aperte le 
£ nostre porte. / Brillava su 
'' tuttf i visi / una speranza 
1 comune / una raggiunta e-
.' gjittni» / giovane in mez

zo ai dolori: / ci siamo ri
conosciuti. / U n p o p o l o 
nuovo, immune / dai limi
ti ripetuti / nasceva con 
nuovi nomi / sicuro dalla 
morte. / Era la Resisten
za ". E questo per me è la 
Resistenza: come un senti
mento ». 

Abbiamo parlato anche 
con i liceali; studenti, tutti, 
del Mamiani. Sono pronti 
alla discussione, alla pole
mica: attenti, convinti nel 
sostenere i < principi »: ma 
portati a sottovalutare i 
concreti fatti storici. Han
no le stesse lacune dei loro 
colleghi, più giovani di 
quattro o cinque anni. E* 
evidente il loro disagio, a 
volte il loro turbamento: 
appare chiaramente, dai lo
ro discorsi, l'esigenza di co
noscere e di comprendere. 
- e A scuola non ci insegna
no questa storia; i pro
grammi vengono svolti, so
prattutto alla fine dell'an
no, in modo affrettato e 
superficiale », dicono quasi 
tutti. • « ; 

Ed ecco alcune voci. , 
LUCIO CASTAGNERI, 

17 anni: « / giovani dovreb
bero conoscere la storia 
della Resistenza e questo 
potrebbe avvenire in modo 
completo ed oggettivo solo 
nella scuola; al contrario, 
avviene che quella storia la 
si apprende indirettamen
te nell'ambiente familiare. 
Questo spiega perchè noi 
abbiamo spesso una visio
ne distorta della realtà sto
rica». 

LUCIO GASPER1. 18 an
ni: < La grande, fondamen
tale funzione positiva del
la Resistenza è stata quel
la di dare una dignità agli 
italiani che avevano il loro 
paese occupato. Quanto a 
liberarla, l'Italia, furono gli 
alleati, non i partigiani ». 

FERNANDO LAMI. 17 
anni: < La Resistenza ha si
gnificato, per la prima vol
ta in Italia, una grande lot
ta unitaria nella quale, di 
fatto, le forze comuniste 
hanno avuto una funzione 
determinante sotto lutti gli 
aspetti. Sono state le mas
se popolari, con alla lesta 

. la ' classe operaia organiz
zata, che hanno vinto e 
scacciato nazisti e fascisti, 
ed hanno posto le basi per 
un'Italia democratica. Que
sto io lo so, ma non l'ho 
certo imparato a scuola ». 

Non abbiamo condotto 
un'inchiesta, ma solo un 

- sondaggio, in un certo am
biente e con certi studenti. 
I risultati, però, vanno ol
tre i confini del Mamiani 
e del Belli E' facile de
durre che i giovani da noi 
incontrati si impegneranno 
per superare contraddizio
ni e dubbi ' Ma. tra pochi 
anni, potranno agire da 
protagonisti nella società e 
nella vita pubblica italia
na se la scuola non li met
terà in condizione di com
prendere la realtà e la sto
ria nella quale vivono? 

Fabrizio D'Agostini 
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Gli studenti alla scuola media - G. G. Belli - di Roma 

Convegno dei » serali » 

Torino: studiano per 
sfuggire alla fabbrica 
8-9 ore di lavoro, 4-5 di lezione, 2 almeno svi meni di 

trasporto: questa é la vita di 30 mila giovani 

TORINO, aprile. 
' La scorsa settimana ha avu

to luogo il Convegno degli 
studenti serali torinesi e. in 
questi giorni, la FGCI ha pro
mosso una riunione regiona
le per affrontare i temi pro
posti alla attenzione generale 
da questo forte nucleo di la
voratori-studenti che racco
glie qui più di 30 mila gio
vani 

Il questionario ' distribuito 
nelle scuole serali dalla FGCI 
ha sollecitato la discussione 
tra gli stessi allievi e aperto 
uno squarcio sulla difficile 
condizione di questa partico
lare categoria. La facile re
torica a cui si presta la fi
gura del giovane volenteroso 
che aggiunge al già pesante 
orario di lavoro altre cinque 
o sei ore di studio viene sman
tellata dal fatto che non si 
tratta più di qualche singolo 
caso da citare ad esempio. 
quasi come una pagina del li
bro Cuore, ma di un feno
meno rilevante e generale 
dovuto alle trasformazioni in 
atto nella struttura della so
cietà Chi entra in fabbrica 
a 16-17 anni, dopo qualche 
tempo di duro lavoro si ren
de conto dell'impossibilità di 
andare avanti, di raggiunge
re. sia pure a tappe, dei tra-
fguardi. La prima reazione al-
a fabbrica è quella di cer

care una soluzione individua
le e quindi di impegnarsi 
nello studio al fine di cam
biare mestiere. 

La scuola - serale diventa, 
quindi, un passaggio obbli
gato per i giovani che aspi
rano ad una vita diversa • 

sperano di conseguire il di
ploma che potrà allontanarli 
dalla fabbrica o. per lo me
no. farveli ritornare in veste 
di tecnici o d'impiegati. Que
sta è l'aspirazione. Assai di
versa è la realtà. Il questio
nario. cui hanno risposto più 

: di 250 studenti lavoratori, dà 
. un quadro, seppure incom-
. pleto. del disagio in cui si 

muove questa particolare ca-
- tegoria. 

Come è noto, la maggioran-
- za delle scuole sono private. 

quindi assai onerose per chi 
intenda frequentarle <100 mi
la lire annue e talvolta an
che di più) Il tipo di prepa
razione troppo spesso è insuf
ficiente o addirittura, poiché 
il fine della scuola privata 
è il lucro, si risolve in una 

: beffa. Ecco, per esempio, co
me si esprime un elettricista 
ventenne. -Nonostante i mol
ti sacrifici — scrive nel que
stionario — i risultati sono 
scarsi. Molte promesse non 
mantenute. All'inizio del cor
so ci è stato assicurato che 

. in sei anni di scuola si sareb-
j be conseguito il diploma da 

' perito Tutte storie, • quanto 
sembra Adesso dicono che per 
essere periti ce ne vogliono 
sette, otta forse nove-. 

La delusione di chi si sob
barca. oltre le otto o nove 
ore di lavoro in fabbrica, al
tre quattro o cinque di stu
dio. più due ore perse nei 
trasferimenti, è cocente. 

: L'intervento dello Stato per 
una regolamentazione del
l'istruzione professionale e 
per l'istituzione di una vasta 

- rete di scuole serali pubbli-

'-. che è indispensabile. L'altra 
'•\ faccia della questione è il ri-
-: conoscimento in fabbrica della 

qualifica o comunque della 
specializzazione conseguita a 
scuola. Nel contempo occor
rono facilitazioni per i gio
vani che studiano. Dal que
stionario risulta infatti che 
quasi nessuna azienda agevo-

. la gli studi dei propri dipen
denti Il massimo di conces
sione è qualche permesso per 
gli esami. La stessa FIAT 
solo in considerazione della 

' eventuale utilizzazione all'in-
. terno dell'azienda concede 

alcuni premi annuali che van
no da un massimo di 40.000 

. lire per i periti, mentre dise
gnatori. geometri e ragionieri 

. possono contare soltanto su 
20.000 lire. 

I»a battaglia è da tempo in
cominciata per riconoscere 
agli studenti serali U diritto 
ad un avanzamento progres
sivo di qualifica in rapporto 
agli studi compiuti; per ot-

; tenere agevolazioni quali il 
j rinvio del servizio militare; 

per la riduzione dell'orario 
-. di lavoro a parità di salario; 

per i permessi retribuiti nel 
periodo degli scrutini e degli 
esami; per la gratuità dei libri 
di testo; per i sussidi nei tra
sporti. E" una battaglia che 

. le organizzazioni sindacali e 
politiche devono condurre fi
no in fondo, e non soltanto 
nelle grandi città, ma anche 

' nei centri di provincia, dove 
il fenomeno comi oda ad as
sumere proporzioni rilevanti. 

Tato 

MILANO, aprile. 
«Una delle cause che por

tarono al suicidio la Repub
blica di Weimar fu proprio il 
fatto che la repubblica, ben
ché i socialdemocratici fosse
ro al governo, non redasse un 
nuovo libro di letture, né un 
nuovo manuale di storia ». 
Queste parole di uno storico 
tedesco — citate dal prof. Ca
talano in un recente convegno 
su Scuola e Resistenza — co
stituiscono un ammonimento 
anche per il nostro paese, do
ve lo studio non solo della Re
sistenza, ma di tutto il perio
do seguente la prima guerra 
mondiale, è stato solo da po
chissimi anni introdotto nelle 
scuole. . . . - . • • 

Gramsci 
| e Gobetti / 
Il ritardo è stato assai gra

ve e il gruppo di studenti mi
lanesi delle medie e dei licei 
che abbiamo raccolto in redo. , 
zione per uno scambio di idee 
attorno all'insegnamento del
la Resistenza e dell'antifasci
smo insistono particolarmen
te su questo: che migliaia di 
giovani sono usciti dalla scuo
la senza aver mai sentito un 
professore parlare della lotta 
antifascista, senza avere mai 
avuto per te mani un libro 
scolastico che andasse oltre 
il 1918. :.:•-••-'. 

• Qualcuno non è d'accordo: 
<• Come si pub non sapere co
sa è successo sotto il fasci
smo? Come pub un giovane 
non chiedersi chi aveva ra
gione e cosa sarebbe accadu- , 
to se la Resistenza non ci fos- . 
se stata? ». E* un ragazzo di 
17 anni, molto sicuro delle sue 
idee. - . 

« Come se non ci fossero mi
gliaia di ragazzi che non san
no proprio niente di niente! — 
ribatte un suo compagno di 
classe. — Mica tutti hanno 
avuto la fortuna di una fami
glia come la tua. Se la scuola 
sta zitta e in casa stanno più 
zitti ancora, me lo dici dove 
si va a scoprire la Resistenza, 
la Costituzione, l'antifascismo 
e via dì seguito? ». 

SI, certo, nel mondo moder
no non ci sono solo la scuola 
e la famiglia, ma anche i gior
nali, il cinema e a volte persi
no la televisione, per chi vuol 
sapere. Ma il peso, la funzio
ne della scuola sono ovvia
mente insostituibili nell'opera 
educativa e quindici anni di 
insegnamento. r dal 1945 - al 
I960, in cui si è ignorata tut
ta la storia contemporanea. 
sono una responsabilità non 
piccola della nostra scuola. 

Il contrasto tra quanto vie
ne insegnato nella scuola e i 
problemi del mondo contem
poraneo, il distacco " della 
scuola dalla realtà della vita 
italiana erano ancor più gravi 
di oooi- Lo studente imparava 
solo fuori della scuola a co
noscere l nomi di Gramsci e 
di Gobetti, in quale clima è 
nato il fascismo e quali forze 
lo hanno abbattuto. Sinché in
tervenne un fatto nuovo che 
sorprese molti, buttò per aria 
una quantità di luoghi comu
ni specialmente sul giovani e 
impose la necessità di mutare 
l'indirizzo politico del paese: 
scoppiò fi Inolio del I960 Chi 
aveva voluto una scuola stac
cata dai problemi contempo
ranei ptr spegnere nei giovani 
la passione civile e politica, 
constatò, in quei piortii. il fal
limento del tematico: i gioca
rli infatti furono i protagoni
sti della nuova lotta antifasci
sta. proprio i piocani che 
uscivano - da quel ; tipo di 
scuoia. 

- Prima del 1960 — d dice 
uno studente del secondo an
no di Filoso/la — si avverti . 
maggiormente, tanto noi stu
denti, quanto i professori, U 
disagio di una scuola cosi vec
chia e attaccata al passato. La 
esigenza di rinnovamento dei 
giovani si espresse cella co
stituzione di numerose orga
nizzazioni studentesche su una 
piattaforma antifascista. 

• Antifascismo a neofasci

smo erano — e sono ancor og
gi — la grande discriminante 

- fra la maggioranza degli stu-
. denti ed una piccola minoran

za. destinata a diventare sem
pre più piccola. Le associazio
ni di studenti medi sono nate 
e si sono sviluppate proprio 

..* partendo da un comune anti
fascismo che ha portato alle 
lotte studentesche per la ri
forma della scuola. La gran
de colpa di quel tipo di inse
gnamento fu che evitb di 

, prendere posizione su un mo
mento decisivo della storia 
del nostro paese. Parlare di 
"lotta fratricida", di "guerra 
civile" riferendosi alla Resi
stenza contribuì a creare una 
sorta di parità di diritti fra 
ideali politici antifascisti e le 
teorie neofasciste. Questo spie-

' ga in parte perchè nella scuo
la media vi sono gióvani at-
tratti dalle organizzazioni 
missine e come questi stessi 
giovani, una volta lasciato 
questo tipo di scuola, abban
donino spesso queste, idee». 

Gli avvenimenti • del I960; 
comunque, non potevano non 
avere la loro influenza anche 
nel'mondo della scuola ed è 
del primo governo successivo 
al governo Tambronl la di
sposizione di estendere il cor
so di storia nelle scuole in-

: eludendovi U periodo fra le 
due guerre mondiali, la Resi
stenza e la Costituzione. -V 

. -SI. oggi il nostro testo di 

. storia — dice una studentes
sa di III liceo — arriva fino 
al 1948. ma si limita ad una 

. cronologia di date senza nes-
: suna interpretazione degli av
venimenti ». - Quest'opinione 
trova rapida conferma fra gli 
altri studenti. .. 

« E* come se non ci fosse, 
; tanto all'esame questa parte 

non la chiedono mai ». 
' « Il corso di storia dell'ul
timo anno parte dal 1815 e fi
nisce al 1948. Difficilmente il 

: professore riesce ad arrivare 
tino in fondo, e allora è come 
se non ci fosse». 

Afolti libri di testo sono ri
masti quelli di una volta, con 
lievi ritocchi. 

Difetto 
d'insegnamento 

Altri studenti sono più otti
misti. e pensano che da alcu
ni anni qualcosa sia veramen
te cambiato: -1 testi fascisti 
sono quasi scomparsi — dice 
uno di loro — quelli con la 
esaltazione di Mussolini e 1 
partigiani cattivi, o quelli in 
cui partigiani e fascisti erano 
tutti bravi italiani -. 

-II difetto — riprende lo 
studente di Filosofia — sta nel 
modo in cui viene insegnata la 
Resistenza. Spesso gli inse
gnanti si limitano a metterne 
in rilievo soprattutto l'aspet
to eroico o esclusivamente 
militare, mentre ciò di cui il 
giovane sente il bisogno, e la 

. scuola non riesce a dare, è la 
comprensione del legame fra 
la lotta di Liberazione e la 
Costituzione, la conoscenza 
degli ideali che hanno portato 
alla lotta popolare contro il 
fascismo e in quale misura 
sono stati realizzati. Si sente 
dire oggi ancora da molti stu
denti che la Resistenza è stata 
inutile, anzi dannosa. Che bi
sognava aspettare che gii Al
leati liberassero l'Italia, per 
evitare le rappresaglie tede
sche. Non sono studenti fasci
sti. questi. Sono studenti ai 
quali la scuola non è riuscita 
a far capire che ciò che di 
positivo esiste oggi in Italia 
dipende esclusivamente dai-

- la Resistenza e dal carattere 
popolare che essa ha avuto-. 

I Gfocani. nonostante le gra
vi deficienze della scuola, si 
sentono gli eredi della Resi
stendo Ma * la scuola che de
ve insegnare loro in che cosa 
consista questa eredità e quan
te lotte e quante sofferenze 
sia costato un simile patrimo
nio che i giocarti debbono di
fendere. 

le riviste 

Quale 
Resistenza? 

' L'insegnamento della storia della Resistenza costi
tuisce un problema pedagògico io rapporto immediato 
con la vita politica. Le soluzioni, perciò, che ad esso ai 
indicano, sono molto significative della posizione che si 
assume di fronte alla evoluzione democratica del paese. 

Giustamente, quindi. Franco Catalano, in una nota 
sul n. 2 di Belfagor, individua nelle preoccupazioni con
servatrici della classe dirigente cattolica la causa fon
damentale della esclusione della storia contemporanea 
dai programmi scolastici. Ora questa lacuna è stata, 
pur con varie riserve, colmata sia per le scuole medie 
superiori, che per quelle inferiori. Anche se con formu
lazioni vaghe o addirittura equivoche, l'iniziativa uffi-
CÌcal€ C*è StfttSi ' ' * * ' , " 

Lo Stato, dunque,-ha'introdotto la Resistenza nella. 
scuola: ma non si è reso forza attiva e promotrice, per 
esempio, della formazione degli Insegnanti * in questo 
delicato settore educativo. Formazione che avrebbe do
vuto riguardare gli aspetti culturali, politici, pedago
gici e psicologici dell'insegnamento, ; tale è la proble
matica innovatrice che questo nuovo corso apre, o po
trebbe aprire. nelle scuole. Lo Stato avrebbe anche po
tuto. con la gratuità dei libri dì testo, da estendere or
mai anche al terzo ciclo dell'obbligo, indirizzare l'edi
toria scolastica nel senso di una revisione delle Impo
stazioni ambigue o addirittura apertamente reazionarie, 
allo scopo di garantire'una analisi valida di quell'im
portante periodo. 

. • • • • • . • • - . . ' 
•' Ma lo Stato non ha fatto tutto ciò. Esso si è limitato, 

In fondo, ad aggiungere un paragrafo ai programmi sco
lastici: ed è a questo punto che deve intervenire l'azione 
delle forze politiche e culturali progressive per riempire 
quella disposizione formale di un concreto contenuto 
educativo e civile. Indispensabili sono perciò iniziative 
di organizzazione democratiche per la pubblicazione di 
testi di storia e di educazione civica veramente nuovi e 
avanzati, per l'effettuazione di corsi di aggiornamento 
per gli insegnanti sulla storia della Resistenza, perché i 
valori dell'antifascismo divengano vivi e operanti nel
l'arte. negli spettacoli di massa, nell'opera complessa di 
educazione degli adulti. 

Assistiamo, infatti, adesso, ad una trasformazione se
ria della situazione. Non solo ormai la storia contempo
ranea è entrata nelle scuole: di essa partano oggi, sen
za apparenti complessi di inferiorità, anche i cattolici. 

Significativo, a tale proposito, il n. 14 di Scuoto e 
, Didattica, per metà dedicato alla celebrazione del Ven
tennale della Resistenza italiana, n problema però non 
è solo che si parli della Resistenza, ma che se ne parli 
bene. Ma è tipico dell'attuale corso neo-capitalistico — 
introdotto, pur con le necessarie mediazioni, anche nel
la scuola — un cambiamento di tattica nella battaglia 
per la conservazione dello status quo: alla lotta frontale 
si preferisce oggi lo sforzo per svuotare dall'interno la 
rivendicazione progressiva, magari accettandola formal
mente. nei suoi aspetti marginali ed esterni. 

U fascicolo che esaminiamo dimostra, appunto, d ie 
anche l'autorevole rivista di Aldo Agazzi, rappresenta
tiva dei gruppi educativi cattolici più illuminati, rientra 
in questa linea ideologica. Innanzi tutto, manca una pre
cisa individuazione della complessità delle forze stori
che che hanno fatto sorgere e vincere la Resistenza. 

Dei partigiani si dice, per esempio, che » camminano 
all'avanguardia della Cristianità » e » Dio li butta avanti 
per aprirgli la strada» (George Bernanos). Inoltre, si 
distorce e si attenua la natura popolare della Resistenza. 
che è poi il fatto qualitativamente nuovo e più impor
tante della storia dell* Italia unita, presentandola come 
movimento di tutti i ceri sociali: - essa non è monopolio 
di una classe • dice Massimo Salvador!: ma è evidente 
che se non si precisa la misura in cui le varie classi par
teciparono al movimento è preclusa la possibilità di in
dividuarne la forza direttiva, cioè la classe operaia, ebe 
alla Resistenza dedicò tutte le sue energie e la sua aa-
sia di rinnovamento. 

1 • • • I 
- La lotta per la liberazione, infatti, non fu 'SoprM- I 

I tutto una rivolta morale » (Teresio Olivelli), ma un va- • 

sto movimento rivoluzionario la cui spina dorsale fu ce- I 

I stituita dalle rivendicazioni di classe delle masse lavo- ' 

ratrici. Roberto Battaglia, del resta ha documentato I 
bene come la Resistenza italiana, in questo notevolmente | 

I differente e più avanzata di fronte agli altri movimenti 
di liberazione nazionale in Europa occidentale, dimo- - I 
stra una fortissima componente di aspirazioni sociali, I 

I dovute alla massiccia partecipazione degli operai e dei • 

contadini ed al ruolo dirigente svolto dai partiti, so- I 

I cialista e comunista. ' 

La parzialità della scelta di citazioni unilaterali è I 
evidente- E si accorda bene con il discutibile guidiate | 

I c h e dà del fascismo in un articolo introduttivo Enzo 
Petrini: del regime non è precisata la natura di classe; I 
esso sarebbe stato un movimento autoritario che 'da ' 

I strumento delle forze conservatrici passò » al tentativo • 

di una -conciliazione dei contrastanti interessi dei dm- I 
I t o r i di lacero e dei Iaooratori >/ In questo quadro, il 

Partito comunista nella lotta della Resistenza fa poco I 
più che la figura di una forza isolata e settaria: esso I 

I » organizzava clandestinamente i ceti operai *. mentre . 

- particolare rilievo ebbe in quel periodo U movimento 1 
degli universitari cattolici delia FUC1 •/ • 

I Lo scritto conclude deprecando la 'contrapposizione • 
I retorica di fascismo e antifascismo » e affermando (noi I 

I confessiamo di non capire) -che l'Italia di oggi è stata 

riscattata e ricostruita non soltanto dall'antifascismo.„ », I 
anche se l'autore aggiunge, bontà sua. che - ruttarla fu I 

I solo la Resistenza che gettò un ponte verso rapt>et*ire_ *. • 

Luciano Biancatolli I 


